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A Cosenza Casini, De Mita, Pezzotta e Adornato: «Un mosaico contro il finto bipartitismo»

Il Centro presenta i suoi leader
«Tesseremo le fila di alleanze con chi condivide i nostri valori»

Personale
arriva il no

dell’opposizione
alla proposta

di riforma
«PESSIMA è l’ipotesi di
riorganizzazione degli uf-
fici decentrati della Giunta
regionale. Se detta ipotesi,
con il conseguente trasfe-
rimento di gran parte del
personale verso Catanzaro
dovesse prendere corpo,
per la Calabria sarebbe un
disastro». È quanto affer-
mano i capigruppo del cen-
trodestra Pino Gentile (Fi),
Giampaolo Chiappetta (Po-
polari europei verso il Pdl),
Alberto Sarra (An), Miche-
le Trematerra (Udc), Fran-
cesco Galati (Nuovo Psi),
Gabriele Limido (Misto),
Pasquale Senatore (Misto),
Pasquale Tripodi (Calabria
Popolare Democratica).
«Inconcepibile, discrimi-
nante e illogica – prose -
guono i capigruppo – è
l’ipotizzata ripartizione
del personale in questione,
soltanto se si pensa che in
territori ampi come quello
di Cosenza le unità lavora-
tive sarebbero la metà di
quelle destinate a Reggio.
Si assisterebbe, qualora
non fosse ritirata questa
proposta oscena, alla spo-
liazione dei vari territori di
dipendenti pubblici che al
momento svolgono un ser-
vizio utile con l’accresci -
mento del disagio fisico,
umano ed economico».

I capigruppo ricordano
che «il 13 novembre 2008,
la Giunta regionale ha in-
caricato il dirigente gene-
rale del Dipartimento Per-
sonale ad avviare la con-
certazione, con procedura
d’urgenza, prevista dal vi-
gente contratto nazionale
di lavoro comparto Regio-
ni - autonomie locali, fina-
lizzata secondo la stessa
Giunta a riorganizzare le
strutture dipartimentali
della Giunta, decentrate
sul territorio regionale. In
realtà - aggiungono- il ve-
ro fine sembra essere quel-
lo di accentrare a Catanza-
ro le funzioni rimaste agli
uffici periferici, senza
preoccuparsi degli inne-
gabili disagi che ciò com-
porterà sia ai circa 350 di-
pendenti».

di MARIA F. FORTUNATO

COSENZA - Ci sono l'Udc di
Casini, la Rosa Bianca di Pez-
zotta, i liberal di Adornato e i
popolari di De Mita nel pro-
getto della Costituente di
Centro, presentata ieri in Ca-
labria, al cinema “Aroldo Tie-
ri” di Cosenza. «Un mosaico -
lo definisce Casini - che si pro-
pone di smantellare il finto bi-
partitismo che c'è nel Paese.
Pdle Pdsonodue fintipartiti:
gli uni sono tenuti insieme
dalla convenienza momenta-
nea del governo, gli altri sono
già allo sbando. Noi vogliamo
essere un'alternativa e ci can-
didiamo ad attrarre tutte
quelle personalità che condi-
vidono i nostri stessi valori.
In cosa la pensano diversa-
mente da noi Enrico Letta,
Rutelli o Pisanu?». A dare il
senso di questo percorso “at -
trattore”, spiega Ciriaco De
Mita all'inizio del suo inter-
vento, la presenza alla con-
vention centrista degli eredi
di tre cognomi pesanti della
Dc calabrese: Misasi (Mauri-
zio), Perugini (Pietro)e Nucci
(Sergio).

Seduto in prima anche Pa-
squale Tripodi, mentre si in-
travede anche l'ex folliniano
ma già uddiccino Franco Pi-
chierri.

ALLEANZE. Il partito
«non ha fatto voto di castità»,
precisa subito Casini, sem-
mai si candida «a tessere le fi-
la e ad essere protagonista di
eventuali alleanze». «Adottia-
mo il sistema sturziano - spie-
ga Casini - per cui non sarà il
centro a decidere gli accordi
locali. Diciamo però fin da ora
che noi andremo da soli e sa-
ranno gli altri a doversi con-
frontare con il nostro proget-
to». Occorre «creare le condi-
zioni per rendere praticabili
le alleanze - dice De Mita - Il no
alle alleanze è stato la nega-
zione di una situazione, quale
quella del bipartitismo, che ci
riporta indietro nel tempo.
Noi dobbiamo stare dentro il
pluralismo politico e modifi-
care questo falso equilibrio
che non serve al Paese e non
ne risolve i problemi». Ferdi-
nando Adornato rafforza:
«non ci interessa lo strapun-
tino che Berlusconi offre ai
dirigenti che lasciano l'Udc -
dice - Vogliamo governare il
Paese». La posizione di auto-
nomia e di «non subalternità
a nessuno» piace anche a Ma-
rio Tassone: lo “strappo” rav -
visato nei mesi scorsi con il
partito è apparso ieri ricucito.
Tassoneha lanciatounmoni-
to alle classi dirigenti cala-
bresi: «abbiamo avvertito l'as-
senza di riferimento, vissuto

un periodo di sbandamento e
di precarietà, ora dobbiamo
recuperare la nostra storia».

QUESTIONE MERIDIO-
NALE. Casini contesta l'e-
quazione secondo cui «sicco-
me le classi dirigenti del Sud
hanno gestito male le risorse,
bisogna togliere soldi al
Sud». «I cittadini meridionali
non possono essere gabbati
due volte» dice, lamentando
ad esempio la sottrazione dei
fondi Fas alla Calabria. «Nes-
sun parlamentare calabrese
di maggioranza - continua - si
è alzato in aula per protesta-
re. E' chiaro: sanno che devo-
no la loroelezione aBerlusco-
ni e preferiscono non distur-
bare il manovratore piuttosto
che fare gli interessi dei cala-
bresi». Anche per Roberto Oc-
chiuto le colpe delle classi di-
rigenti non possono essere
un alibi per sottrarre risorse.
Semmai «si preveda lo scio-
glimento - suggerisce - per
quei consigli regionali che
accumulano deficit». Casini
loda il gruppo consiliare alla

Regione, «l'unico, tra un Pdl
evanescente e un Pd che ha
miseramente fallito, che ha
avuto un sussulto di dignità e
ha chiesto lo scioglimentodel
Consiglio». Per Savino Pez-
zotta «è solo una nuova unità
nazionale che può dare rispo-
ste ai problemi del Mezzogior-
no e del Paese». Franco Tala-
rico e Michele Trematerra
guardano preoccupati al fe-
deralismo fiscale «non per
preconcetto - chiariscono -
ma per le conseguenze che il
passaggio da costi storici a
costi standard può avere in
una Regione che ha accumu-
lato 2 miliardi di debito nella
spesa sanitaria».

IL CASO DE MAGISTRIS.
Lo scontro tra Procure è «una
guerra tra bande», dice Casi-
ni, che apprezza l'intervento
di Napoletano. Per Adornato
si compie una sorta di con-
trappasso, un«Mani Pulite2,
che colpisce quegli ambienti
della sinistra che ad inizio an-
ni '90 diedero addosso a Ds e
Psi».

Il Tar blocca la nomina
di Mollace all’Arpacal

24 ore in Calabria


